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ALLA SERENISSIMA 
ARCIDVCHESSA 

ISABELLA CLARA 

D'AVSTRIA, 



Mia Signora, iig, e Tajrdna Graztofiflìmit. 



V. A. per gli onori dal fuo Sete- 
niflìmo Conforte, e da Lei rice- 
uuti j ec,co riftiegliars'inme vil*, 
non sò s'io me Idica , eelefte en- 
; if À j tufiaf- 



Ducheffadi Mantoua. 




ENSANDO io io 
qual maniera po- 
reflì dar qualche.» 
légno della mia., 
deuoziooe ancora 
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tufiafmo , che in breue Ora con., 
poetica verdone, mi fè traporta- 
re nella noftra Tofcana fauella_, 
quell'Inno sì deuoto, nel quale_. 
l'Angelico mio Maeftto fuppli. 
cheuole ammira la bontà del Ver- 
bo eterno 3 velato (otto le fpezie_, 
(acramentalii onde ripieno di non 
ordinario giubbilo ne refi le do- 
mite grazie a S. D.M.pereffeifi 
degnata di darmi vigore (ufficien- 
te;! quell'opera, fa quale ancor- 
ehepftcoIa.WRoinfe fteflarac. 
chiude ."c-neTmedeGmo tempo 
giudicai d*auer materia propor- 
lionata j per foddisfare alla mia_, 
rwenzitìrfe. ficdrffliaio, che pò- 
reffeuer di pièno aggradimento 
all' 
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all'A. V. la quale con tutta fa 
SereniflìmaCafarieonofce ifuoi 
più glosiofi progredì dalla denti- 
zione del Santiffi:no,5\jgramento 
delPÉucanftia , che da'foo; Mag- 
giori cominoìiata ne'pofterì fertì- 
pre più viua s'è ita augumentin- 
dt)i pefloche in Prtraio di tanta 
fede, e di sì gran pietà poflbno 
fperare dalla diuina Miler icordia 
ognimaggiorgrandeza in terra, 
perriceuernepoi anch' vna volta 
il complimento nel cielo, Gcco- 
me rui gioua piamente di promet- 
termi} effendo ben conueneuole 
fperar dalla bontà d'iddio.che iìa 
per goder con la Santa Chieda 
trionfante chi con la medefima 
A 4 mili- 
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militante aurà perla di lei difefa 
auuenturato ciò che a lei poteu* 
efler più caro, ficcome à fatto la 
Jeteniffima Cafa Auftriaca , per 
la quale reuerente pregando f Ai- 
tiamo , che fecondi i miei voti, 
vmilmente a V. A. bacio le vefti 
Di Firenze ti z6. Aprile i6;a. 

DÌY.A.S. 



Vmilifs, e deuotifs. Jeruitore 
JgcflimiCtlKUim. 



♦ 161 

INNO 

DELL'ANGELICO DOTTORE 
San Tcmtnalo d'Aquino . 
AlSantifrmt 
SACRAMENTO DEIX'EVCARISTIA, 

A Doro te fnfflex Utens Qeitas ; 
2ju fub hìs fgmris veri Idtitts. 
Ubi fi cor menni totum [ubìjcit : 

£»Ì4 te ccntemplans totum deficit . 
Fifiu,g#tiu, taifut in te fallitur : 
SedauditH filo in te ereditar . 
Credo auicqutd dixit Deifilms : 

Verbt ■vertuti t nibil veriìts , r 
In CmcelÀieht fila dettasi '■' 'f '"' 

Sedate Utctfimul, é bam*nìtAi ì 
Ambo téme» crederti , atqne confitens : 
feto qnod petmit Uno fwnitens . 
Vl*gas,ficut Thomas nonìnfueor : 

Veni» te lame» mettm confiteor'. 
Faemetìbi/èmfer magis credere i 
lntefftm Mere , te diligere . 

£ 5 ? mt^ 



IO 

O memoriate mtrrit Votimi.; 

Punii verus vitam fraflanshomim . 
Prsjla me a memi de le vbtefe i ! 

TeqaaiUifemperdirtcefapere. 
rie f elicane le fu Domine : 

Meimmmdummundaiuo fanguiae. 
Cniut vt>* fiilU fahim facere , 

Totummundum pojfu tnutifcelere . 
le fu quem velatum n*»c affici» , j " ' 

guanjo pe$iìlUd^uodUmfitÙ>'i 
Vtreuetatacernens faste y .„ 

rifu fi^bettus tua gloria. Amen. 

'.OR AI I O. 

TXEus, qui nobi^ fub Sacramente 
JL/ mirabili, patfionis tuae memo- 
riain reliquifti : tribue qusfumus , iti 
nòscorppris ll & fanguinis tui facra- 
myfteria venerari „ vt redemptionis 
tuxAu&um in ngbis jttgker. fentia- 
mus. cittì viuis.,&regnas infaxula 



PARAFRASI 

DELL'INNO 

DiSanTommafo. 

t .' „\ ■ 

SVpp'kheuol t'adoro 
Alcofa Deità, Signor de' Cieli j 
Che per noftro rifioro ....... -, ..... , 

Sotto (aerate forme j ■' „• '' 

Veramente ti celi; 
Par ch'in te fi trasforme 
Tutt'amance I mio cor détto al fuo feno, 
Che nel f enfier di te lague,e vien meno. 

1 . ■•: ..vi n:*- '.:> ■, i ^.-.y,,3 

Ognifenfodelufo '.- 

t'occhio, la lingua , l'odorac'il tatto 

In Te iefta confuto, , . .J ' .. , 

L'vdito fol minifira,, ; 

Al fedcl quali attratto ; . 

11 ver, che fi regiftra 

Negli oracoli antichi de'Profeti, 

E ne'nuoui del Verbo alti Decreti. 

' A 6 Celi- 

■ 



Cclsuafi già in croce 

Solo la Deità; che del languente ■ 
tìgnors'vd'a lavoce; 
E qui I't mano ancora 
Velali alla pia gente ; 
Ma la (è mi rincora 

E'I credo sì , che qua! ladron compunto 

Chieggo d eQer' vn giorno al Cielo af- 
4 (l'unto, 
le piaghe oggi non miro , 

C'a Tommafo (credente allora aprifti ■ 

E pur' a Te Colpirò, 

Perche mia fede accrefehi , 

E fpeme ognor m'acquifli , 
• Onde vie più m'adefehi 

Con quel dell'amor Tuo fernette foco, 

Sicché per Carità non troui loco . 
S 

O memoria amorofa , 
Che dell'amant'Iddio mi ràpprefeoti 
Quella morte penofa ; 
Vero Pan, che dai Vita , 
E caui I'uoiti d'afpriffimi tormenti; 
Fa che di Te nutrita". " 
L"almapcr Te qualunque cibo fpreze » 
E non guai del Mondo altre dolceae . 
- • ' " Pie: 
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« 

Pietofo Pellicano 
Signor Giesù, ch'il Sangue tao fpàrgefti 
Perme.de fa ch'inumo 
Verfaco ei non rafiembri » 
Per cui tanto ne de Ili 
Da' laceraci menbri , 
Quand'vna (lilla ioidi tante, ettnte 
A faluar l'Vn.uerfoera badante . 
7 

Gieju mio, che velalo 
Sotto candide fpezie oggi vagheggio , 
Quando 61 che chiamato 
loda per rimirar ti» 
Nell'altifHmo feggio , 
Per goderti, ed'amarci 
Nella tua gloria in fempiterno aflifo, 
Fatto pei te beato in- Faradico . 




PA- 
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PARAFRASI 



DELL'ORAZIO NE." 
Beai.?»/ nabis Sub Sacramento mirabili & c. 

SIgnrr.chefotto l'ammirande forme, 
Xaitiafli de gli afptiflìmi marmi, 
Che (bfitifti per noi, memoria eterna: 
Danne oggi) che conforme ^ 
A tuoi fanti deliri 
Veneriam sì della bontà luperna > 
. I fourani mirteti 
Del tuo corpo, e del {angue » 
Di cui per noirefiar voltiti efanguei 
Siche puri, e (inceri , 
Da quel facro liquor mondati-tutti , 
Della tua J^edenzion fcntiamo 1 frutti . 
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BEnche non fi» vakuole penra-. 
mortale, per innalzarti la doue 
appena s'accoftanoflequiofe quelle 
de gli ardenti Serafini ; nulladimeno 
conolcendo poterli di gran lunga., 
folleuar più lo fiile , di quello che a 
me fia flato permeilo, aufndofentito 
già recitar nella noftra Accademia-, 
vna non men pia, che nobil compo- 
fizìone nella materia da me trattata, 
ò pregato l'Autore di effa a voler- 
mela concedere, per iftampar'infie- 
me conquide mie, accioche degna- 
mente nel fine coroni quell'opera , 
fupplendo a quanto da me fi foffo 
mintilo. ... . \ . 




MA- 
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MADRIGALE SOPRA 

IL SANTISS. SACRAMENTO 
EELL'EVCARISTIA, 

DEI SIGNOR. 

DESIDERIO MONTEMAGNI 

Segretario di Stato del Serenifficno Gran 
Duca N. S. e primo Segretario de'Se- 
reniffimi Principi Cardinale 
Giancarlo, e Leopolo 
di Tofcana. 

QvAopuro candore, 
Chefembra alti oubi noSiri vn latteo, 
Cielo 

Coptcaguifadivelo . - 

11 vero corpo dell 'eterno Untore ; 

tip fui mortai pupilla 

1 a gran luce veder, ch'iti sfamila ; 

laftabtn(elartdt 

Bai pnfmdodciralMoccbiodifc.de. 

laùs Deo , Beat* q; Virgin i, 
fcD.ThòoK Aquinati. 

L'AV- 
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L'AVTORB I? 
A' benigni Lettori. 

P1V anni adietro detti in luce il Giu- 
dico Binino, operala poetica ,ncl~ 
U quale m cento quadernari/ fi fpiega-i 
li feconda venuta eli Crijlo No/ito Si- 
gnore , dedicata all'lltuHrifjima Signora 
May che fa Ortensia Guadagni . 

Dopo pubblicai il Santitìuno Xefàrit, 
Corona Poe tic a, ne Ila quale in quindici 
Cantoni s'efplicano quei Sacrofanti 
malori, con vn'introdu^ion Ime a alla 
Serenìfftma Gran Duchejfa N. Signo- 
ra, alla cui protezione fir accomanda»* 
quell'opera . 

rltimamente feci vna raccolti! ibi 
molte mie rime fiere, onorandole col 
fleriofi nome della Sereni sfima Signora 
Àrciducbeft* Anna d' Auflrìa . 
£ perche i figuenti Madrigali fiat 
fitti 
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finti compofii dopo , e in din ih fé c-ecer- 
renze dati fuore in figli volanti, m'e 
partito tene di aggittgaerli alla prefen- 
tt Parafrafi, affinchè anch'elfi pofeant 
fate infume eia l'altre Poefie /piriti/ali. 




AL 
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Al Rcuerendifs. Padre Macftro 
GIACOMO CIMA 

Inqu.lìror Generale di Firenze &c. 
Alludendo al detto della Cantica C p. 2. 
Cnrfite nabli vitlpes pAruults, qua dcmc'iutttr vinta 

Viglia pur zelante, 
Giacomo in Ciel al SàYVficio eletto, 
Per cuflodit le fortunate piarne , 
C'an felice ricetto 

Nella vigna, che gii piantò'! Signore 

Conlafuadeftra.efecondicol lingue; ' 

Po che d'eftermmarl'a tutte l'ore 

Tenta il fi.»ro Cinghiale, 

Per dlfflpjrl'il frutto , 

E ferpend j l'antico, e perfid" Angue 

Infidiofb l'affale. 

Perche col fuo *elert l'attofchi.e infette. 
Macauofoptatutto, • . 
Torto deorr' a' lor nidi 
te volpi pargolétte, 
Dell'crefie nafeenti in falce vecidi. 

AL 
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Al Reaercndiffirno Padre 



D. IACINTO GALEOTTI 



Canoni; o Regolare» Teologo del Se- 
reo fs. Principe Mattias di To- 
fana , e Abate di San la- 



Cen*cc*Jtoie di' giorni Santi. 
Allniendoalle paroledi S.Gio.al Cap.i». 
Suarebac vvg»nt»m nnn vétni^t trecenti* 

deaarijs , & ittwa rji t%tnit ? & c. 



_< Figliod perdiaion, finto, ed auaro , 
DiTcepoio prefcico , iniquo , indegno , 
Che con vn Farifeo 
Z.lo, arrabbia di fdegno , 
Perche fi fparga quel liquor fi raro > 
Su l'onorata fronte al Signormio, 
Quali a'mendithi fi fottragga, o inuole 
Ciò che s"offruce a Dio , 
Che fio fe fteflb a noi donar ne ruote : 
Età ragion ricopre, 
Con la pietà rapaci! 82 iouide opre > 
Chi col pegno dolciffimo d'amore 
Tolto fi a traditore. 



copo Sopr'Arno. 




'Cco il malnato Ebreo 



AL 



Digitized by Google 



153 
li 

AtUeucreudiflimo Padre 
D. TOMMASO DAVANZATI 
Monaco Vailorabrolano ,e Abate 
di San Pancrazio. 
Con occjfione delle parole dil Vaogrlo di ila 
Giounni il Op. 8 

°* ÀÌJii'eodo al noma Thouiw , che GguBu 
Abyflus. & Girobus, 



D 



.Entro al mortai l'eterno ; 
J Come fcorgrr potrà li Talpa Ebrea, 
Che fol mira all'efterno, 
Quand'unpo fia d'aucr vifta Lincea. 
Per penetrar l'altifiDmo M:ftero , 
Ond? fendile nature al Vetbovnite; 
MeiauigUe inaudite! 
Degne d'vn cuor purifBmo, e finreio 
Son quefte,qu*l'ai tu, c'al nomi all'opre 
Gemino il valor moftri> «naia fe.!e, 
Nome,che l'a'ro Abillo ancor ne feopre; 
Quindi ben fi richiede , 
Che l'alma al battei fuo sepie fi volga, 
Menile perche eil'accoiga 
Ti inoltra il calle aperto, 
Con le laute veftigiei 1 pio Gualberto. 



Air- 
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Il 

All'eruditismo Signor 

GVGLIELMO LANGIO 

Ptofeffot Regio , e Autore dèll'elaborati£- 
fima opera, de Annis Chrifti . 

TV che dai nome a gl'Anni 
Da lui, cai nafeer fuo correr felici 
Gli feo, per darne poi fecoli etcrui ; 
Diperquei cali affanni , 
Di frutti sì foauiafpre radici, 
Sofferti all'opra, onde te fiefìo eterni ; 
Dinne s'in tanti , e tanti 
Secoli, che fcorrefti in pochi luflri 
Altri, che quei due Santi , 
- Ne facri fogli itluftii 
Trouafii dilla morte a tempo efenti ? 
Mafel'Autordivta, 
Ne pur perdona all'vmanato figlio , 
Chi fia, che di feltrarti in damo tenti ? 
A lui dunque, c'al Cielfecpn'inuita, 
Con amorofo ciglio, 
Sollcuiamdel pender dcuote l'ale, 
Pet goder colafsù vita immortale . 

IL FINE. 
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[] Sig. Caualier Can. Gio.Guidacci tfcompiaccia 
vedere, e riferire (e «ella preferite opera fia-» 
cofa contro alla fede, ò buoni coftumi. 6. No- 
uembre lòfi. Firenze . 



D'ordine diV. IIluftrÌflìma,o veduta la pre- 
fent'e Parafrafì , ne in etti hò trouato cofa che 
repugni alla Stampa, e per fede ho fcritto di 
mia propria mano quello di, & anno fopradet- 
toin Firenze- 

Giouanni Guidacci manu propria. 

Stampili, ofliruati gl'ordini. 7. Nouembre 1 6 j 1. 
Firenze. 

Lienurdo Dati Con, e Vie. Gen. 
Silhmpiin Firenze. 

Fr. lacerne Cima da Stz.\a Inqw.f. Gen. 
Alefiàndro Vettori Aud, c Scnat. di S. A. S. 



Lienardo Dati Can. e Vie. Gen . 




c 
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O memoriate mortis Vimini : 

Panis virus vitam prafl/Lnsborxinì. 
Trafla mea memi de te vìuere : 

Te qux UH femper dille e fapere . 
Pie pelicane le fu nomine : 

Meimmundummunda tuo [inguine. 
Cui us vxa ftilla faluum facete , 

Totumwundumpofftt caini fcelere . 
lefu quem veUtitm nunc afpìcio , 

Sitando fiel illud qaod iamfìtio ? 
Vt reuelata cerne/i s facie , 

Vi fu fimbeatus tua gloria. Amen. 

'OR AI I O. 

DEùs, qui notò; fub Sacramento 
mirabili, paifionis tua; memo- 
riajn reliquifti : tribue qusfumus , ità 
nóscorppriSi&: fanguinis tui facra- 
mytieria venerari, vt redemptionis 
mar frudtum in nabis .iugker. Icntia- 
miis . CÌ«i viuis ,, Stre-gnas in faxula 
pculorum . Àmen'. 

v . ■ ■> .. P A- 
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PARAFRASI 

DELL' INNO 

Di San Tommafo. 



) Alcofa Deità, Signor de' Cieli j 
Che pernoftro riftoro ...... ;,. .„, » 

Sotto latrate forme , 

Veramente ti celi; 

Par ch'in te fi trasforme . 

Tutt'amame 1 mio cor détro al fuo feno. 

Che nel penta di te làgue,e vien meno. 



Ognifenfodelnfo 
t'twcbjo, la lingua, l'odprat'il ta» 
In Te fella confalo, . .. 
L'vdito folminiflrq , 
Alfedclxjualìaftratto, ' ;1 ' ,* , 
li ver, che fi regiftra 
Negli oracoli antichi de'Profeti» 
E ne'nuoui del Verbo alti Decreti. 



i 




v: n.V -.:> ;. 
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Celiuafi già in croce 
Solo la Deità ; che del languente 
tìgnors'vdtalavoce; 
E qui l'vmano ancora 
Velali alla pia gente ; 
Ma la fè mi rincora 

E'1 credo sì > che qual ladron compunto 
Chieggo deffer'vn giorno al Cielo af- 
4 - (funto. 

le piaghe oggi non miro, 
C'a Tommafofctedente allora aprirti > 
E pur' a TefofpirOj 
Perche mia fede accrcfchi , 
E (penne ognor m'acquUli , 
Onde vie più rri'adefchi 
Con quel dell'amor Tuo ferutnte foco, 
Sicch e per Cariti non troni loco . 

G memoria amorofa, 
Che dell'amant'Iddio mi t ipprefeuti 
Quella morte penofa ; 
Vero Pan, che dai Vita , 
E cani l'uom d'afpriflhni tormenti j 
FachediTenutntaT 
L'almaper Te qualunque cibo fpreze , 
E non guai del Mondo alile dolceze . 

. ■ - • 
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Pietofo Pellicano 
Signor Giesù, ch'il Sangue tuo fpàrgefti 
per me, de facb'inuano 
Verfaco ei non rafiembri > 
Per cui tanto ne delti 
Da' lacerati menbri, 
Qnand'vna ftilla fol di ta nte » e tinte 
A faluar l'Vniuerfo era ballante. 
7 

Giejù mio, che velato 

Sotto candide fpezie oggi vagheggio , 
Quando fia che chiamato 
Io fia per rimirar ti , 
Nell'altiffimo leggio i 
Per goderti, ed'aroarti 
Nella tua gloria in fempiternoafliro, 
• Fatto per te beato irr Paradifo . 
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PARAFRASI 

DELL'ORAZIONE," 



Dtns,qui «obli fub Sacramenta mirabili & c, 

SZgncr, che fotto l'ammirande forme, 
LaGalli de gli afptiflìmi martiri, 
Che fóSfifti per noi, memoria eterna: 
_ Danne oggi, che conforme 
A cuoi fanti deliri 
Veneriam sì della bontàVupcrna > 
• I fourani miileri 
Del tuo corpo, e de! (an?ue > 
Di cui per noireltar voltftiefanguei 
Siche puri, e (inceri , 
Da quel facro liquor mondathutti , 
Della tua Jì.edeozion ftmiamo i frutti . 




Ben 
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B Eriche non fia valcuole penna-, 
mortale, per innalzarti la doue 
appena s'accoftan'offequlofe quelle 
de gli ardenti Serafini ; nulladimcno 
conolcendo poterli di gran lunga., 
folleuar più lo flile.di quello che a 
me fia (tato permeilo, auendo fentito 
già recitar nella noilra Accademia-, 
vna non men pia, che nobil compo- 
fizione nella materia da me trattata, 
òpregato l'Autore di effa a voler- 
mela concedere, per iftampar'infie- 
me con quelle mie, accioche degna- 
mente nel fine coroni quell'opera , 
fupplendo a quanto da me fi foffo 
mancato» -<\« . ■-. 
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MADRIGALE SOPRA 

IL SANTISS. SACRAMENTO 
DELL'EVCARISTIA, 

DEI SIGVOK 

DESIDERIO MONTEMAGNI 
Segretario di Stato del Sereniflìtno Gran 
Duca N. S. e primo Segretario de'Se- 
reniflìmi Principi Cardinale 
Giancarlo, e Leopolo 
dì Tofcana . 

Q Fello puro candorei 
Che Sembra, alti occhi notiti vn latito, 
Cielo - '■ 

C opre aguifa di velo . - 
Il vero corpo dell'eterno Amore j 
"He pai mortai pupilla 
la gran luce veder, ch'ini sfavilli ; 



la fu ycuw 

' premio dell 'alma ocebio di fede . 

Laus Deo , Beatseq; Virgin i, 
fcD.ThònwAquinati. 




L'AV- 



L'AVTORE 17 
A' benigni Lettoti. 

P1F anni udititi ditti in luci il Giù. 
diSJo Diurno, operetta poetica jicL 
U quale tu cento quadernari fi /piegai 
la fionda venuta di Crijlo Nofifo Si- 
gnore , dedicata all' lltullri finta Signor* 
Marche fa Ortensia Guadagni . 

Dopo pubblicai il Santi fimo Rofiarit, 
Corona Poetica, nella quale m quindici 
Caudini s'ejplicimo quei Sacrtfanti 
mi/Ieri, con vnintredu^ion Urte a alla 
Sereni finta Gran Duchtfla N. Signo- 
ra, alla cui protezione fi raccomandatili 
quell'opera . 

rltimamtnti feci una raccolta di 
molte mie rime fiacre, onorandole tot 
glorio fie nome della Sereni! fima Signora 
Arcidmbefia Anna d Aufiria . 
£ pente i figlienti Madrigali fiat 
fiori 

TjTgitized by Google 



fitti eompofii dopo , e indmerfe occor- 
renze dati fuore in fogli volanti, ni e 

partito tene di aggin&nerli alla preferi- 
te Parafrafit affinchè anch' esfi pofsano 

fi are infume em l'altre Pee/te/piri/uali. 




AL 
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'I6h 

Al Rcuerendlfs. Padre Maeflro 



GIACOMO CIMA 

Inqulfitor Generale di Firenze &c. 
Alludendo 2) detto della Cantica C p. 2. 
Carpiti nohis vttlpei p*ruulm 1 dsfne!:ittnr vinta 

Vigila pur zelante, 
Giacomo in Ciei al Sac'Vficio eletto, 
Per cuftocU le fortunate piarne , 
C'an felice ricetto 

Nella vigna, che gii piantò'! Signore 

Con la fua delira, e fecondi col l.-.ngue; 1 

Po che d'efterttìinarra' tutte l'ore 

Teot» il riero Cinghiale» 

Per diSìparì'il frutto, n 

E ferpend j l'antico, e perficT Angue 

Infidiofo l'affale; ' 

Perche col Ino celeri I'attofchi,e infette. 
Macan ofopratutto, ' .' 
Tofìo dentr'a'lornidi 
Le volpi pargolette, 
Dellcrefienafcenti in fafee recidi. ' 

AL 
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Al Reuercndiffimo Padre 
D. IACINTO GALEOTTI 



Canoni, o Regolare, Teologo del Se- 
tta fs. Principe Matrias di To- 
fcana > e Abate di San Ia- 
copo Sopr'Arno. 
Centcajtave de'giorni Sunti. 
Alludendo alle parole di S.Gio.al Cap.n. 
Quireboc vguimmm non v*nìit trecenti* 
dcnarijs , a- iatum t/J egtn'u ? & c. 



_i Figliod. perdiaion, finto, ed suaro, 
Difcepolo prefcito , iniquo , indegno , 
Che con vnFarifeo 
Zio, arrabbia di fdegno , 
Perche fi fparga quel liquor fi raro, 
Su l'onorata fronte al Signor mio , 
Quali a'mendi -hi fi fotrragga, o iouole 
Ciò che s'offrifce a Dio , 
Che fin fe fteflò a noi donarne vuole : 
Età ragion ricopre, 
Con la pieci rapac i , Se iouide opre > 
Chi eoi pegno dolcillimo d'amore 
Tolto fi a traditore. 




AL 
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Al^Reuereudiflitno Padre ' 
D. TÒMMASO DAVANZATI 
Monaco Vai ombrofann , e Abate 
di San Pancrazio. 
Coli occafione delle parole dtl Vangelo di San 
Gioumni al Cap. 8 
Gjtàntjungmtn urinai tumdu hahu^Shrnh* 'liiijl'ft 
Alludendo al nome Thomas , ohe fi^wfuA 
Abyflus, & Gtmious, 

D Entro al mortai l'eterno j 
Come feorger potrà la Talpa Ebrea, 
Che fol mira all'eliemo > 
Quand'unpo fia d'auervifta Lincea, 
Per penetrar l'altiflimo M.'ftero, 
Onds fi n due nature al Verbo vnite; 
Meian.g c inaudite! 
Degne d'vn cuor puriflìmo, c lincerò 
Son queltcqualai eu, c'al inmi all'opre 
Gemino il valor moflri, «naia fe.-'e, 
Ncmcchc l'alto Abiilo ancor ne il opre; 
Quindi ben fi richiede » 
Che l'alma al tattot fuosepre lì volga» 
Mentie perche ei l'accolga 
Ti mottra il calle aperto, 
Conlelanteveitigieil pio Gualberto. 



Air. 
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All'eruditiffimo Signor 
GVGLIELMO LANGIO 

Profeffor Regio , e Autore déll'elaboratif- 
lìma opera, de Annis Chrilli . 

TV che dai nome a gl'Anni 
Da lui, cai nafcer fuo cortei felici 
Gli feo, per darne poi fecoli etttui ; 
Di per quei cari affanni 
Di frutti sì foauiafpre radici, 
Sofferti all'opta, onde te ffello eterni ; 
Dinne s'in tanti, e tanti 
Secoli, che fcorrefti in pochi luflri 
Altt i, che quei due Santi , 
, Ne facri fogli Ululili 
Trouafti dilla morte a tempo efenti ? 
Mafel'Autordi irta, 
Ne pur perdona all'vmanato figlio. 
Chi fia, che di fotttarfi in damo tenti ? 
A lui dunque, c'al Cietfeco n'inuita , 
Con amorofo ciglio, 
Sollcuiamdel penfierdcuote l'ale , 
Per goder colafsiì vita immortale - 

IL FINE. 
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Il Sig. CaualierCan. Gìo.Guidacci Scompiaccia 
vedere, e riferire fe nella preferite opera fia-j 
cofa contro alla fede, ò buoni coftumi . 6. No- 
uembre itfji. Firenze . 

Lionardo Dati Can. e Vie. Ge» . 

D'ordine di V. S* Illuftriflìma , o veduta la pre- 
■ ferite Parafrafi , ne in ella hò trouato cofa che 
repugni alla Stampa, e per fede ho ferino di 
mia propria mano quello di, & anno fopradet- 
toin Firenze. 

Giouanni Guidacci man-, propria. 

Stampili, oflèruati gl'ordini. 7. Nouembre itfjr. 
Firenze. 

Lionardo Dati Ca», e Vie. Ge». 
Siftampiin Firenze. 

Fr. Incorno Cima da SeK\a Inquìf. Gtn. 
Aleflàndro Vettori Aud, e Scnat. diS. A. S. 
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